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La difficile situazione italiana ed europea. 

Lo sperequato rapporto fra diritto penale e 
disciplinare  

  
 La difficile situazione economico-sociale 

dellôItalia e le relative, contrastanti valutazioni 
della classe politica e degli stessi esperti, sono 
illustrate dalla nostra Giulia Calderone nel suo 
articolo  ñCivilt¨ e decadenzaò (pag.6).  

 Purtroppo, nellôintera Penisola si è radicato 
e dilaga un accattivante populismo che non tocca 
solo la classe politica, ma è coccolato da troppi 
italiani che trovano alibi assicuranti della loro 
inerzia, scaricando sempre su altri la 
responsabilità degli esistenti e censurabili mali.  

Pomposamente, molti ricordano e citano lo 
storico ammonimento di John F. Kennedy che 
invitava i cittadini a ñnon chiedersi che cosa il 
Paese può fare per te, chiediti invece che cosa 
puoi fare tu per la tua Patriaò.  

Con rammarico, dobbiamo ammettere che la 
massima è fra le più citate, ma anche la più 

disattesa nella storia dellôumanit¨, perlomeno italiana. 
 Lôerrore primario - su cui mi sono intrattenuto nel precedente Editoriale - riguarda 

la mancata o scarsa attenzione agli effetti dei sollecitati provvedimenti: determinante 
non può essere il solo presente, ma deve estendersi allôarco di tempo futuro in cui 
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quanto deciso di realizzare diventerà finalmente operativo e produrrà i suoi frutti. 
  
In proposito non si può in particolare dimenticare: 
1. la diversa ed accentuata velocità di trasformazione tecnologica ed  

organizzativa della moderna società, che in breve tempo rendono obsoleti i 
costosi strumenti da porre in atto; 

2. le ipotizzate e possibili trasformazioni nel quadro politico internazionale  (vedi 
Brexit, vedi istanze di uscire dalla moneta unica, ecc.). Al riguardo, il nostro 
Aldo Conidi (pag.3) ricostruiti da par suo i 60 ANNI DELLôEUROPA 
raccomanda di guardare al passato con orgoglio e al futuro con speranza, 
continuando però a costruire unôUnione in grado di promuovere la cooperazione 
pacifica, il rispetto della dignit¨ umana, la libert¨, la democrazia, lôuguaglianza e 
la solidarietà fra le nazioni e i popoli.  
 

A questo scopo si rende necessaria ed urgente unôazione popolare 
democratica per bloccare le spinte verso la disgregazione.   
A ciò possiamo e dobbiamo garantire il nostro fattivo contributo. 
 
Forse ancor più gravi ï ed esclusivamente di nostra competenza - sono poi gli 

errori organizzativi e le omissioni di mancanza o carente controllo sulle attività in atto 
(siamo sempre nel campo della previsione). Troppo comodo demandare la funzione 
alla sola Magistratura.  

Come giustificare infatti i superiori che per lungo tempo non si accorgevano dei 
furbetti del cartellino? Perché nessuno si era accorto per anni che la Regione Sicilia 
stava assistendo 719 disabili (più del doppio di Camera e Senato della Repubblica), 
dei quali solo 262  sono risultati ad un serio controllo meritevoli del trattamento 
assistenziale? 

 Perché si è dovuto istituire lôAutorit¨ Nazionale Anticorruzione, affidata al 
magistrato Raffaele Cantone? Perché si è ritenuto necessario approvare una nuova 
legge per punire i cattivi dipendenti? Non esistono più le valutazioni periodiche sul 
personale dipendente basate sulla condotta personale, sul rendimento in servizio, sulle 
frequentazioni nella vita privata, e tantôaltro?  

 Al di là dei possibili reati penali che, segnalati alle competenti Procure, 
sospendono il procedimento disciplinare, non mi risulta che nessuna legge abbia 
abolito quelle che ai miei tempi chiamavamo mancanze autonome e indipendenti. 
Lôarticolo 54 della vigente Costituzione recita ancora che ñi cittadini cui sono affidate 
funzioni pubbliche hanno il dovere di adempierle con disciplina ed onore ò.  

 
Chi, se non il superiore diretto, potrebbe controllare e documentare tale 

adempimento?  
 

          Il Magnifico Rettore 
  Giuseppe Richero      
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Il 25 marzo 2017  ricorrono i 60 anni della firma dei Trattati di Roma, considerati 
come uno dei momenti storici più significativi del processo di integrazione europea, le 
cui radici risalgono allôindomani della seconda guerra mondiale che aveva portato 
distruzione in quasi tutto il continente europeo. 
Eô stato un percorso lungo, a volte faticoso, e in continuo divenire: dal 1948 a oggi, 

lôUnione europea ne ha fatta di strada! Sono state 6 le nazioni che hanno dato vita al 
grande progetto che ha unito i cittadini di tutta Europa e, oggi, i Paesi che fanno parte 
dell'Ue sono 28. In forma sintetica, ripercorriamo insieme la cronologia degli eventi più 
rilevanti che hanno portato a unôEuropa unita. 

 

 
 
Nel 1948, si tiene a lôAia il Congresso del Movimento Europeo: oltre mille delegati 

provenienti da una ventina di paesi europei discutono nuove forme di cooperazione in 
Europa. Si esprimono a favore di una ñAssemblea europeaò. 

Nel 1949 le nazioni dellôEuropa occidentale creano il Consiglio dôEuropa, con sede 
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a Strasburgo. Quello stesso anno inizia la redazione della Convenzione europea dei 
diritti dellôuomo. Firmata a Roma nel 1950, entra in vigore nel settembre del 1953. 

Nel 1951, nasce la Comunit¨ europea del carbone e dellôacciaio (CECA) che 
istituisce un mercato comune di questi due materiali importanti che servono non 
soltanto a far funzionare le fabbriche ma anche a fabbricare armi e strumenti di guerra. 
In questo modo si potevano ñcontrollareò le singole nazioni, in modo che nessuna si 
preparasse a una guerra senza che gli altri ne fossero a conoscenza. 

Il 25 marzo 1957, a Roma, in Campidoglio, nella sala degli Orazi e Curiazi, nasce 
la Comunità Economica Europea (CEE) con la firma del Trattato che istituisce il MEC 
(Marché Européen Commun) e il Trattato che istituisce la Comunità europea 
dell'energia atomica (Euratom). I Trattati entrano in vigore il 1° gennaio 1958. Ne fanno 
parte: Italia, Germania Ovest, Francia, Olanda, Belgio, Lussemburgo. 

Nel 1962, la CEE introduce la ñpolitica agricola comuneò (PAC), che consente agli 
stati membri un controllo comune della produzione alimentare. 

Nel 1968, i sei paesi fondatori aboliscono i dazi doganali sulle merci dôimportazione 
dagli stessi paesi. Eô la nascita del pi½ grande complesso commerciale al mondo. 

Il 1° gennaio 1979 il primo ampliamento : entrano a far parte della CEE Danimarca, 
Irlanda, Regno Unito. 

Nel 1975, viene creato il ñFondo europeo di sviluppo regionaleò (FESR), avente per 
obiettivo il trasferimento di denaro dalle regioni ricche a quelle più povere. 

Nel 1979, il Parlamento europeo viene eletto per la prima volta a suffragio 
universale. 
Continua lôampliamento della CEE: nel 1981 è la volta della Grecia e nel 1986, 

Spagna e Portogallo. 
Il 9 novembre 1989, viene abbattuto il muro di Berlino e, per la prima volta dopo 28 

anni, si aprono le frontiere tra Germania Est e Germania Ovest, che lôanno successivo 
si riunificheranno in un solo paese anche nella CEE. 

Nel 1990, viene firmato il ñTrattato di Schengenò che porta a compimento il 
ñmercato unicoò caratterizzato dalle ñquattro libert¨ò di circolazione: di beni, servizi, 
persone e capitali. Obiettivi del Trattato di Schengen sono: 

- un rafforzamento dei controlli alle frontiere esterne allo ñspazio Schengenò. 
- Coordinamento tra le forze di polizia nella lotta alla criminalità organizzata. 
- Integrazione delle Banche dati, tramite il Sistema dôinformazione Schengen 

(SIS). 
Gli anni Novanta sono caratterizzati da importanti eventi :  
Nel 1992, i dodici stati membri firmano il ñTrattato di Maastrichtò che istituisce 

lôUnione Europea e modifica i trattati istitutivi delle Comunità economiche europee 
(CECA, CEE, Euratom) la CEE viene trasformata in CE (Comunità Europea) e 
lôEuratom in CEEA (Comunit¨ Europea dellôEnergia Atomica). 

Nel 1995, aderiscono Austria, Svezia e Finlandia. 
Nel 1997, i quindici stati membri firmano il Trattato di Amsterdam. Entrato in vigore 

l'1.5.1999, esso prevede modifiche, semplificando tra l'altro la procedura di co-
decisione e aumentando i poteri del Parlamento. 

Il 1 gennaio 1999 entra in vigore lôEURO nei mercati finanziari e, successivamente, 
il 1° gennaio 2002 entra in vigore in 12 stati membri (oltre a San Marino, Vaticano, 
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Andorra e Monaco) 
Lô11 dicembre 2000, viene firmato il ñTrattato di Nizzaò, che entra in vigore il 1° 

febbraio 2003. Esso modifica il ñTrattato di Maastrichtò e il ñTrattato di Amsterdamò e 
prevede, in particolare, l' "allargamento ad Est" della UE, fino a 27 paesi, con 
l'ingresso di molti paesi dell' ex blocco comunista-sovietico. L' allargamento è tale che 
vengono previste profonde modifiche nella composizione degli organi e nei 
meccanismi decisionali. 

Il 1 maggio 2004 nasce 
lôEuropa dei 25. LôUnione 
raccoglie la sua sfida più 
impegnativa con lôadesione 
di 10 paesi dellôEuropa 
centro-orientale : Estonia, 
Lettonia, Lituania, Polonia, 
Rep. Ceca, Rep. Slovacca, 
Ungheria, Slovenia, Malta e 
Cipro. 

Nel 2005, vengono 
avviati i negoziati per 
lôadesione della Turchia, 
Croazia e Macedonia. 

Il 1 gennaio 2007, 
Romania e Bulgaria entrano 
a far parte dellôUE. 

Nel 2009, entra in vigore il ñTrattato di Lisbonaò redatto per sostituire la 
ñCostituzione europeaò che era stata bocciata dal ñNOò dei referendum francese e 
olandese del 2005. Il Trattato rafforza la partecipazione democratica e la capacità 
dellôUE di promuovere quotidianamente gli interessi dei propri cittadini. 

Nel 2011, il Consiglio europeo decide di rafforzare l'integrazione e le regole, 
soprattutto in ambito fiscale. 

Lô11 ottobre 2012, a Oslo, il Comitato norvegese del Nobel designa lôUnione 
europea vincitrice del Premio per la Pace 2012 per ñi progressi nella pace e nella 
riconciliazioneò e per avere garantito ñla democrazia e i diritti umani nel Vecchio 
Continenteò. 

Il 1 luglio 2013, con l'adesione della Croazia gli Stati membri dellôUnione europea 
diventano 28. 

Il 1 gennaio 2014, con l'adesione della Lettonia gli Stati membri che adottano l'euro 
diventano 18 

Il 1 gennaio 2015, con l'adesione della Lituania gli Stati membri che adottano l'euro 
diventano 19. 

Il 23 giugno 2016, i cittadini del Regno Unito a seguito di referendum esprimono la 
loro volontà di uscire dall'Unione Europea. 

 
In ordine di tempo, questo ¯ stato lôultimo evento di un processo di disgregazione 

dell'Unione in atto da quasi un decennio, le cui cause sono legate all'assenza di 
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soluzioni a problemi che hanno una dimensione transnazionale. Comunque, in 
occasione di questo 60° anniversario, appare opportuno guardare al passato con 
orgoglio e al futuro con speranza; occorre continuare a costruire un'Unione in grado di 
promuovere la cooperazione pacifica, il rispetto della dignità umana, la libertà, la 
democrazia, l'uguaglianza e la solidarietà tra le nazioni e i popoli europei.  

A questo scopo, si rende necessaria e urgente un'azione popolare democratica per 
bloccare le spinte verso la disgregazione e imporre alle istituzioni europee un radicale 
cambiamento di rotta nel processo di integrazione europea. 

 

άNoiέ ŝ ƛƭ ǘƛǘƻƭƻ ŘŜƭ ƭƻƎƻ ŘŜƭ слϲ ŀƴƴƛǾŜǊǎŀǊƛƻΦ  

9Ω ǎǘŀǘƻ ǊŜŀƭƛȊȊŀǘƻ Řŀ Norma Caldieri, una studentessa del liceo 
artistico di G. Giovagnoli di San Sepolcro (Arezzo), che con altri 
cento partecipanti delle scuole di tutta Italia, ha risposto al 
ōŀƴŘƻ ƭŀƴŎƛŀǘƻ Řŀƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭΩLǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Ŝ Řŀƭ DƻǾŜǊƴƻΦ Lƭ 
disegno è un abbraccio aperto con il 6 a sinistra e lo 0 (zero) 
ŘƛǾƛǎƻ ƛƴ ŘǳŜ ǇŀǊǘƛΥ ǳƴŀ ǊƛŜǾƻŎŀ ƭΩŜƳƛŎƛŎƭƻ ŘŜƭ ǇŀǊƭŀƳŜƴǘƻ 
ŜǳǊƻǇŜƻ Ŝ ƭΩŀƭǘǊŀ ζǎƻǎǘƛŜƴŜη Řŀ ǎƻǘǘƻ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ŘƛǎŜƎƴƻΦ 

        Aldo Conidi  

 

Secondo Georges Bernanos : ñUna civiltà non crolla come un edificio, 
ma si direbbe molto più esattamente che si svuota a poco a poco della sua 
sostanza, finché non ne resta più che la scorza ò. 

Pensando a questa amara riflessione, una delle pri me cose che viene da 
chiedersi, è quali possano essere considerati i più preoccupanti segni 
premonitori  della progressiva disgregazione di una civiltà. Poi, nel momento 
in cui si riuscisse ad individuarli, il passo successivo sarebbe cercare di 
capire se e  come possa essere possibile fermare questo processo di 
disgregazione . E fatto questo, magari, anche riflettere sulla possibilità e le 
modalità di salvezza di una civiltà , da attuare con politiche e provvedimenti 

adeguati, per prova re ad innescare un proce sso di crescita  della società 
stessa, che possa contrastare adeguatamente quello di progressivo 
sgretolamento di quella civiltà , e possa così permettere un percorso inverso 
rispetto al precedente.  

Uno dei mali peggiori che mina pesantemente sia la società che la vita 
stessa dei cittadini, è sicuramente la corruzione dilagante che corrode  
ormai ogni ambito e settore. E come sempre, purtroppo, a farne le spese 
sono ogni volta i più deboli ed onesti.  

In ambito legislativo si cerca di elaborare provvedimenti ch e possano 
almeno in parte arginare questo inquietante fenomeno in continua crescita, 

sempre più viscido e ben camuffato, sempre più difficile da smascherare e 



 

 

 INFORMASAGGI MARZO  2017         Anno  VIII   n.3  

 

  

7 

di conseguenza da perseguire, quindi sempre più nocivo e lesivo degli 

interessi comuni. Sempre a vantaggio del costante arricchimento e degli 
interessi di pochi, quando non di pochissimi, a discapito dei tanti. Ne deriva 
che un altro dei mali che mina le basi di una società che possa definirsi 
sana  e quindi con possibilità di crescita, è pro prio la sp roporzione nella c.d. 
ñdistribuzione della ricchezza ò. 

Ricchi sempre più ricchi, poveri sempre più poveri, in una continua lotta 
ad armi impari.  

Per poter sopravvivere, secondo quanto si può senza troppa difficoltà 
desumere dallo studio della storia, è mol to importante che una società che 
voglia continuare ad esistere e ad evolversi, deve non solo riuscire a 

combattere i fenomeni corruttivi più gravi ed evidenti al suo interno (forse, 
¯ unôutopia pensare di riuscire ad eliminarli totalmente), ma anche cercare 
di attuare politiche che permettano la maggiore uguaglianza possibile tra i 
cittadini.  

E non ultimo preoccuparsi di tutelare i più deboli, perché una civiltà  dove 
chi decide il futuro del Paese si preoccupasse principalmente dei propri 
interessi, è dest inata ad autodistruggersi. Dôaltronde, gi¨ secoli e secoli fa, 
Tacito ed altri saggi ammonivano: ñAnche il tiranno più potente e spietato è 
destinato a cadere, se non riesce ad ascoltare la voce del suo popolo, a 
capire le esigenze dei suoi concittadini ò. 

Quindi la storia insegna che chi governa dovrebbe di volta in volta 
cercare di ñandare incontro alle esigenze del suo popolo ò. 

Inoltre, una civiltà che desideri sopravvivere, non può non tutelare il 
concetto di òsovranit¨ò. Purtroppo, molti non studiano a fondo il significato 
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di questa parola, e spesso impropriamente lo ñmescolanoò con il concetto di 

ñnazionalismoò (che peraltro caratterizza quasi tutti gli Stati. Stati anche 
Europei). Infatti, il concetto di sovranità non va assolutamente inteso 
secondo il principio ñleviatanicoò dello Stato, ma deve essere inteso come 
recupero e riscoperta dei principi e valori di uno Stato nella  sua  
individualità , per poter tutelare la sua identità, non farla scomparire nel 
tempo e consentire così crescita ed evoluzione in senso positivo.  
Eô un concetto di sovranità che è in contrasto non  con il concetto di 

òglobalizzazioneò in generale, ma  con l a c.d . ñglobalizzazione selvaggiaò, 
quella che non tutela in alcun modo lôidentit¨ di uno Stato e la vita dei suoi 
cittadini.  

La mancanza di questo genere di òtutelaò da parte di uno Stato, 
comporta anche come conseguenza la violazione nella vita quotidian a, di 
principi costituzionali alla base del nostro Ordinamento giuridico.  
Diventa poi difficile infatti poter garantire il òdiritto al lavoroò di cui allôart.4 
della Carta Costituzionale, e ancora più difficile garantire quanto sancito 
dagli artt.35 e 36 d ella Costituzione . Infatti questôultimo sancisce anche 
lôimportante diritto ad un salario e a condizioni di lavoro che possano 
garantire òunôesistenza libera e dignitosaò. 

Leggendo gli scritti di storici e sociologi, non è difficile comprendere 
come una gl obalizzazione non regolamentata in alcun modo, favorisca la 
crescita di Paesi in cui i diritti dei lavoratori sono ridotti al minimo, o quasi 
inesistenti, e i salari davvero esigui. Condizioni che permettono di produrre 
a costi molto bassi,  e quindi vendere a condizioni più vantaggiose.  

E in una società dove la corruzione dilaga, e una globalizzazione che non 
garantisce alcuna tutela avanza, dove diminuiscono le certezze e si 
moltiplicano i pericoli, quanti possono supportare tutti noi quando le 
minac ce sono sempre più occulte e difficili da individuare, sono tutti coloro 
che nelle Forze dellôOrdine a dispetto di tutto e di tutti, riescono a 
conservare la loro valorosa integrità, e a svolgere con genuina onestà il loro 
lavoro di prevenzione dei reati.  Quindi, sempre più importante è il costante 
prezioso lavoro delle Forze dellôOrdine che con onest¨ e dedizione svolgono 
ogni giorno il loro fondamentale compito di vigilare ed indagare, per poterci 
proteggere nel miglior modo possibile sia dalle minacce òinterneò allo Stato 
stesso, che da quelle òesterneò in continua evoluzione.  

Quindi sempre più importante è il costante e prezioso  lavoro delle Forze 
dellôOrdine che, con onest¨ e dedizione, svolgono ogni giorno il loro 
fondamentale compito di vigilare ed indagare, per poterci proteggere nel 
miglior modo possibile, sia dalle minacce òinterneò allo Stato stesso, che da 
quelle òesterneò in continua evoluzione, costantemente a tutela di tutti noi 
e delle nostre vite.  

                                                         Giulia Calderone  
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Circa un anno fa la britannica BBC  iniziò ad investigare sullôuso di Facebook  da 
parte di gruppi di pedofili per distribuire e scambiare materiale pedopornografico. 

Dopo aver creato dei profili fittizi, i giornalisti inglesi scoprirono un certo numero di 
gruppi segreti tra i quali uno che mostra foto di ragazzine dallôapparente et¨ di 10 anni 
accompagnate da commenti ammiccanti. 

La BBC identifica una ventina di gruppi: di questi alcuni vengono cancellati dagli 
stessi creatori, quattro vengono chiusi da Facebook e gli altri, secondo quanto 
riportato dalla stessa BBC, rimangono attivi in quanto secondo Facebook non 
rappresentano una violazione dei ñcommunity standardsñ. Ma lôindagine va avanti e i 
giornalisti inglesi riportano i risultati alle autorità competenti. 

A distanza di un anno, i giornalisti della BBC tornano a verificare la 
situazione: trovano che circa lô80% (sic!) delle foto precedentemente segnalate sono 
ancora lì. 
Dopo lôinvestigazione dello scorso anno Facebook aveva dichiarato di aver 

migliorato il sistema di controllo, ma permangono  ñseri dubbiò sullôefficacia delle 
misure messe in atto da Facebook  per prevenire questi fenomeni. 

I dati di una recente ricerca ci dicono che all'età di 12-13 anni otto bambini italiani 
su dieci navigano regolarmente su internet, con un tempo di navigazione di almeno tre 
ore giornaliere . Ogni anno queste percentuali sono in crescita. 

Più della metà dei bambini navigano nel web senza i  genitori . Spesso, infatti, i 
genitori cedono e permettono ai figli di utilizzare il loro tablet o lo smartphone, anche in 
totale autonomia. 

L'accesso a Internet contiene in sé alcuni potenziali pericoli per i nostri figli  che 
possono avere gravi ripercussioni su 
bambini e adolescenti, primi tra tutti 
la pedopornografia  e 
il cyberbullismo . E' necessario far 
capire ai ragazzi, ma anche ai 
genitori e ai nonni che si tratta 
di pericoli reali e non virtuali , che 
possono danneggiare in maniera 
grave la psiche e l'incolumità dei 
nostri figli. 

Internet fa parte della vita di 
(quasi) tutti, quindi non sarebbe 
pensabile evitarne l'utilizzo da 
parte dei più piccoli.  E' invece 
necessario fornire fin dalla prima infanzia un'educazione all'uso del computer e del  
web  che aiuti i bambini e i ragazzi a rapportarsi con questo mezzo. 

Spetta a noi genitori, aiutarli a navigare in rete con tranquillità e sicurezza . 
L'obiettivo è quello di proteggere ma soprattutto insegnare ai nostri figli come 
proteggersi dai rischi non solo di pedopornografia e cyberbullismo, ma anche dalla 
dipendenza da internet e incapacità di relazionarsi al di fuori del contesto 

http://www.bbc.com/news/technology-39187929
http://www.bbc.com/news/technology-39187929
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virtuale . Il passo importante è prepararli a gestire i rischi e insegnare loro come 
gestire l'affettività , capire cosa è ñbeneò e cosa ¯ ñmaleò. 

Le nuove tecnologie offrono molti vantaggi perché permettono ai ragazzi di 
informarsi, imparare, scambiarsi idee,  fare amicizia, conoscere e conoscersi. Ma la 
rete è lo specchio di quel che c'è nel mondo, quindi anche delle cose neg ative: i 
contenuti violenti, la pornografia , i tentativi di abuso da parte di malintenzionati, le 
prese in giro dei coetanei o i furti di identità. 

I ragazzi e le ragazze on line comunicano con gli amici, condividono interessi, 
informazioni, stabiliscono r elazioni e spesso sperimentano la loro sessualità . 
Sono consumatori di pornografia, sia i ragazzi che le ragazze. Questo vuol dire che la 
conoscenza della propria sessualità viene veicolata dai contenuti pornografici più 
seguiti e diffusi, che nella maggioranza dei casi contengono aspetti di violenza 
fisica o verbale, e quasi sempre verso la figura femminile.  

L'inesperienza nel gestire queste situazioni potrebbe anche esporli al rischio 
di entrare in contatto con adulti potenziali abusanti . Inoltre possono essere 
responsabili (senza saperlo) della diffusione di materiale pedopornografico 
inviando immagini dove si ¯ ritratti in atteggiamenti ños®ò (al partner, agli amici 

eccé) o di cyberbullismo  facendo girare 
quelle di altre persone. 

Uno scatto osé , unôapp per smartphone 
o tablet per condividere contenuti. Dallôaltra 
parte dello schermo una persona che si 
vuole provocare, colpire, attrarre. Eô 
il sexting , una delle ultime, discutibili, mode 
nate con la rivoluzione digitale, che consiste 
nellôinvio di immagini sessualmente esplicite 
attraverso il telefonino o il pc. Il fenomeno è 
molto diffuso tra gli adolescenti, a riprova di 
quanto internet sia uno strumento 
pericoloso per chi non ne comprende 

appieno le potenzialità e i rischi.  
In Italia, unôindagine svolta nel 2014 da Doxa Kids  e Telefono Azzurro  spiegava 

che almeno il 35,9% dei giovani  intervistati conosceva qualcuno che avesse usato 
supporti informatici per inviare immagini hard di se stesso. Il dato più preoccupante è 
però un altro e riguarda il destinatario dei contenuti. Nel 38,6% dei casi si tratta di un 
amico  (o di più amici presenti in una chat di gruppo), nel 27,1% è il proprio partner , 
nel 22,7% è un estraneo  e nel 9,9% un conoscente . Ciò significa che nel 71,2% dei 
casi la propria intimità viene mostrata a persone di cui non si conoscono le reali 
intenzioni, poiché (amici a parte) non esiste un rapporto di fiducia tale da assicurare il 
rispetto della privacy. Ciò che colpisce è la totale inconsapevolezza delle possibili 
conseguenze. Il 41,9% degli adolescenti , infatti, non ci vede nulla di male, il 16,1 si 
fida  della persona cui ha inviato lo scatto o la clip e lô11,1 lo ha fatto per scherzo . In 
generale solo 1 ragazzo su 10 che abbia ricevuto un contenuto hot si è sentito 
infastidito, dato che sale a 1 su 5 se il destinatario era una persona di sesso femminile. 
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Per comprendere il fenomeno e capire il motivo per il quale non venga percepito 
come un comportamento potenzialmente rischioso  occorre capire cosa spinga 
milioni di adolescenti a fare sexting. Secondo gli esperti si tratta di una ricerca di 
attenzione  nei confronti degli altri, siano essi il proprio fidanzato o una persona che si 
vuole semplicemente provocare. Le foto vengono scattate, solitamente, in ambienti 
riservati (come la propria stanza) in cui il teenager si sente protetto e può quindi 
mostrarsi in modo disinibito. Il problema è che il mittente non può sapere quale uso 
possa fare il destinatario del materiale ricevuto. Potrà tenerlo per sé o diffonderlo ad 

altre persone, innescando un pericoloso 
giro che spesso sfocia in vere e proprie 
forme di cyberbullismo . La maggior 
parte dei ragazzi è poi inconsapevole del 
fatto che far circolare proprie immagini 
ñsenza veliò viola le normative 
anti pedopornografia . Esiste la 
possibilità, infatti, che le foto finiscano 
nella rete di pedofili, pronte a venderle in 
cambio di cospicui guadagni. Insomma 

cô¯ il rischio che il gioco possa finire male. Come avvenuto ad una ragazza spagnola 
che, convinta di poter contare sulla sua discrezione, aveva inviato al suo ragazzo uno 
suo scatto os®. Risultato? Il giovane lôha fatto girare tra i suoi compagni di scuola e 
lôincauta teenager, ormai vista da tutti come una poco di buono, si ¯ ammalata di una 
grave forma di depressione.  E non mancano casi di suicidio tra le adolescenti messe 
alla berlina per uno scatto privato diventato di pubblico dominio. 

Esistono poi derive ancor più pericolose. Innanzitutto la sextorsion , cioè la 
minaccia di pubblicare le foto se non verrà pagata una cospicua somma di denaro. E 
poi il revenge porn , vale a dire la diffusione di immagini hot per vendetta. Il rancore 
per la fine di una storia pu¸ portare a ritorsioni che hanno lôobiettivo di danneggiare la 
reputazione dellôex partner. Cos³ vengono messi online video e foto privati, girati o 
scattate durante un amplesso o ricevute nellôambito di un sexting. 

 
Come per la maggior parte dei fenomeni negativi portati in dote dallôera digitale la 

cosa più importante è mantenere alta la soglia di attenzione.  
Il primo consiglio rivolto agli adolescenti è, ovviamente, quello di evitare forme di 

esibizionismo che possano potenzialmente avere un effetto boomerang .  
Il secondo è quello di non prestarsi alla diffusione di immagini hard e di mettersi nei 

panni della vittima. Non esistono, infatti, solo le conseguenze legali per chi fa circolare 
il materiale ma anche quelle psicologiche cui va incontro lôingenuo mittente. Eô 
importante poi informare sui rischi collegati al sexting, compresi quelli penali .  

 
Ai genitori, invece, gli esperti chiedono di avere un dialogo aperto sui temi inerenti 

la sessualità e di parlare con loro se scoprono contenuti scabrosi sullo smartphone o 
sul pc. A volte basta poco per scongiurare derive pericolose . 

 
Di seguito un utile decalogo per genitori (e nonni): 
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1- Fatti insegnare ad essere un genitore /nonno  digitale : cerca di capire quali siti 
frequentano e quali attività svolgono i tuoi figli/nipoti. 

2- Sii un genitore /nonno  digitale  modello di sicurezza : dimostra attenzione alla 
diffusione dei tuoi dati e alla gestione della privacy della tua famiglia. Fissa con 
loro il livello di sicurezza per farli sentire al sicuro. 

3- Parla ai tuoi figli/nipoti  dei pedofili : descrivili come adulti che cercano di 
relazionarsi con i bambini in modo inappropriato, e chiarisci cosa è normale e 
cosa non lo è. Spiega ai tuoi figli/nipoti che a volte questi adulti si fingono 
bambini, e che cercano di creare situazioni in cui incontrarsi da soli con i 
bambini. E' quindi importante che i tuoi figli/nipoti raccontino con chi parlano on 
line e cosa viene detto. 

4- Quando sei a casa non passare più tempo con lo smartphone che a parlare 
con i tuoi familiari . 

5- Aiutali a costruire una realt¨ ñrealeò sociale e culturale che non sia 
virtuale : musica, sport, amici, arte. 

6- Parla ai tuoi figli /nipoti  dei rischi in r ete (e nella vita). Parlagli della sessualità 
e dell'affettività, non lasciare che sia la rete o la pornografia a insegnarlo (in 
maniera deviata) ai tuoi figli/nipoti. Informarli li renderà sicuri affettivamente e 
consapevoli sessualmente, tenendoli lontani dai guai. 

7- Ricorda ai tuoi figli /nipoti  che sei lì per aiutarli : possono dirti quel che 
succede, i loro dubbi e le preoccupazioni. 

8- Informati su quel che succede ai tuoi figli /nipoti , ma rispetta la loro 
privacy!  Non spiarli. 

9- Spiega ai tuoi figli /nip oti  che unôimmagine scattata in modo giocoso, 
spedita al partner, agli amici o pubblicata su internet, potrebbe essere usata 
da altri in modi imprevedibili, fino a danneggiarli. 

10- Spiega ai bambini e ai ragazzi che loro stessi potrebbero commettere un 
reato , diffondendo, inconsapevolmente, immagini di altri in quanto materiale 
pedopornografico o se fatto per deridere un altro minore in quanto atto di cyber 
bullismo. 

Esistono inoltre tanti prodotti utili, gratis e non, per affrontare e gestire il tema 
della si curezza on line:  
¶ giochi online come www.wildwebwoods.org  per guidare i bambini nella ñforesta 
neraò di Internet; si pu¸ giocare liberamente ed ¯ unôiniziativa del Consiglio 
dôEuropa. 

¶ interfaccia per i bambini come  
www.doudoulinux.org/web/italiano/index.html  utilizzabile dai due anni in su, con 
giochi educativi e filtro per la navigazione. 

¶ software che filtrano i siti o le parole chiave sospette nei motori di ricerca come (tra i 
più noti) Wot  oppure Windows Life Fami ly Safety   

¶ tablet con applicazioni, video, musica e prodotti multimediali solo per piccoli di 
alcune aziende di giocattoli. 

Luigi Romano , CISM 
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E' la più importante manifestazione 

musicale italiana con un buon riscontro 
anche all'estero, una vetrina di cantanti 
e canzoni che non manca ogni volta di 
suscitare curiosità e polemiche. Quella  
appena terminata è la 
sessantasettesima edizione del 
Festival di Sanremo, ed ha avuto un 
ottimo successo di audience, con uno 
share che ha sfiorato il sessanta per 
cento ed un ascolto medio di oltre 
dodici milioni di telespettatori, numeri 
d'altri tempi, direbbe qualcuno.  

La conduzione di Carlo Conti insieme a Maria de Filippi ha convinto tutti, spettatori 
(visti i numeri), giornalisti, addetti ai lavori e partecipanti, tanto da essere considerata 
la migliore dal 2002. E' la terza consecutiva per il conduttore toscano che, dopo le 
tante polemiche dei giorni precedenti il Festival inerenti ai compensi percepiti, ha 
dichiarato di aver devoluto, a beneficio delle popolazioni terremotate,  centomila euro 
netti, mettendo a tacere tutti i commenti. Ma le contestazioni non si sono fermate qui. 
L'eliminazione di mostri sacri come Al Bano, Ron e Gigi D'Alessio ha evidenziato 
come, forse, non fosse ben bilanciata la Giuria di Qualità che ha avuto un'incidenza 
del 30% sul voto finale ed era composta da Giorgio Moroder, Linus, Giorgia Surina, 
Rita Pavone, Paolo Genovese, Andrea Morricone, Violante Placido e Greta Menchi. 

L'amarezza, soprattutto di D'Alessio, si è palesata dopo il verdetto: -ñIo, Ron e Al 
Bano siamo stati usati! I diritti del Festival sono venduti in molti Paesi, soprattutto 
dell'est come la Russia, ed i nostri nomi sono serviti a questo scopo. La giuria di 
qualit¨ era troppo squilibrata! Côera gente che se ascolta i miei brani, o quelli di Ron o 
Al Bano gli viene lôorticariaò-. Queste le dure dichiarazioni riportate in una video 
intervista sul sito web dell'Espresso. Più pacato Al Bano che si è limitato a dire che la 
sua canzone troverà il giusto successo a prescindere dal Festival e che lui non mollerà 
mai.  

Vincitore della kermesse il cantautore toscano Francesco Gabbani, con una 
ñcanzonettaò tipica sanremese, ñOccidentali's Karmaò, ritmata e accompagnata da una 
coreografia brillante e colorata (con tanto di scimmia ballerina) che, anche se ha un 
suo perché nel testo, è stata sicuramente votata per la leggerezza che esprime. 
Gabbani aveva vinto lo scorso anno la categoria Giovani e conferma quindi il suo trend 
positivo. Secondo posto per Fiorella Mannoia che potrebbe accontentarsi (visti i 
colleghi eliminati), ma che lascia un po' di amaro in bocca. Con l'ottima canzone ñChe 
sia benedettaò dedicata alla bellezza della vita rovinata solo dai comportamenti e dalle 
bassezze umane, era la grande favorita, e sono sicuro che quando si è trovata sul 
podio con Ermal Meta (piazzatosi al terzo posto con ñVietato morireò) e Gabbani, in 
cuor suo abbia pensato di aver vinto. Si è comunque consolata con il ñPremio Lucio 




